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I partiti si misurano 
con i nuovi 

Vincenzo Scotti 

ROMA — 1 partiti democra­
tici non sono intenzionati a 
lasciare soli l sindacati nello 
scontro sui poteri d'interven­
to in fabbrica e nel sistema 
economico; essi sono consa­
pevoli, infatti, che il risana­
mento e la programmazione 
dell'economia per poter mar­
ciare hanno, certo, bisogno 
di consenso sociale, ma an­
che, e forse soprattutto, di 
certezze. E' il dato di fondo 
emerso dalla tavola rotonda 
organizzata dalla VII nell'am­
bito del convegno sul diritti 
d'informazione: questi ulti-
mi — ha rilevato il compa­
gno Barca — sono una con­
dizione minima per l'impe­
gno diretto della classe ope­
raia nell'azione volta al su­
peramento della crisi. Se la 
ristrutturazione radicale del­
l'apparato produttivo è dav. 
vero un fatto fisiologico — 
ha detto, dal canto suo, il de 
Cabras — allora non la si 
può delegare alla spontaneità 
del sistema o alle buone in-

Luciano Barca 

tenzioni degli imprenditori; 
occorre, invece, vincolarla a 
precisi obiettivi di program­
mazione. E il socialista ac­
chitto ha messo in guardia 
dal rischio di ritenere mec­
canico il rapporto tra mo­
derazione salariale e cam­
biamento dell'economia. 

Ma quale significato assu­
me la richiesta della Confin-
dustria di stralciare dal con­
fronto la parte politica del­
le piattaforme contrattuali? 
C'è chi, come Cabras, in-
trawede il pericolo di una 
t monetizzazlone ». E, in ef­
fetti, certi ambienti padro­
nali rendono sempre più 
esplicita questa tentazione. 
Ma, attenzione, è una strada 
che porta direttamente al 
riacutizzarsi dell'inflazione 
che, nelle attuali condizioni 
— ha sostenuto Barca — po­
trebbe divenire selvaggia. 

D'altro canto, non si pos­
sono contrabbandare i dirit­
ti d'informazione con la co­
gestione, né fare confusione 

poteri dei sindacato 
sul loro uso. In questo qua 
dro, i rappresentanti dei 
partiti hanno inserito le que­
stioni del € tavolo triangola­
re » (una sede permanente 
di confronto tra governo, sin­
dacati e imprenditori) e del­
la legislazione di sostegno. 
Ognuno deve mantenere il 
proprio ruolo, in stretta au­
tonomia — ha detto Barca. 
Ciò non esclude, naturalmen 
te, la ricerca di convergen­
ze. C'è un problema di tra­
sparenza (sollevato da ac­
chitto), e la si può ottenere 
anche con provvedimenti le­
gislativi, ma per fare emer­
gere i veri bilanci delle 
aziende e i piani ad essi col­
legati — ha sostenuto Bar­
ca — ed evitare, così, situa­
zioni come quelle Sir, Liqui-
chimica o Montedison. 

In ogni caso, si pone il 
problema — ricordato dal 
ministro Scotti, nel suo in­
tervento all'assemblea — del­
la progressiva armonizzazio­

ne degli strumenti legislati­
vi a livello europeo. La di­
scussione è aperta; molti ele­
menti di valutazione devono 
venire non solo da questa 
tornata contrattuale, ma an­
che — lo ha sottolineato, in 
particolare, acchitto — da 
sperimentazioni reali, più 
marcate e più significative. 

Il confronto contrattuale, 
intanto, è pregiudicato pro­
prio dai €no> padronali. Il 
sindacato parla di e guerra 
santa ». E non è il solo. Ca­
bras ritiene ci sia una € de-
monizzazionq » delle rivendi­
cazioni; acchitto individua 
« messaggi ideologici ». An­
che il ministro Scotti ha usa­
to l'espressione « dubbi di 
religione » e ha aggiunto che 
posizioni del genere non do­
vrebbero esserci *in un mo­
derno sistema di relazioni in­
dustriali. Ma questo è il pun­
to. Benvenuto, nelle conclu­
sioni del convegno, ha ri­
cordato la e rottura » della 

trattativa sindacati Confindu-
stria, determinata dalla spro­
porzione tra gli atteggiamen­
ti di fronte alla programma­
zione: da una parte i sinda­
cati che si attrezzano per 
gestire gli strumenti della 
pianificazione, dall'altra la 
Confindustria che rinuncia a 
costruirsi un ruolo attivo. 

Il ministro Scotti ha volu­
to lanciare un appello al rea­
lismo e alla ragione. Altret­
tanto hanno fatto i rappre­
sentanti dei partiti, chieden­
do di tener conto delle con­
dizioni specifiche della pic­
cola impresa. Benvenuto l'ap­
pello l'ha recepito a nome 
dell'intero sindacato e ha 
chiarito che realismo signi­
fica mantenere l'inscindibi­
lità tra le varie parti delle 
piattaforme, ma anche che 
coi vincoli, vecchi e nuovi, 
debbono misurarsi tutti, sin­
dacati e imprese. 

p. C. 

Nel Brenta contratti per le piccole imprese 
Assemblee in provincia di Venezia per coordinare le iniziative - Nuovi problemi per il sindacato 
per la crisi della grande fabbrica e la diffusione delle industrie minori - Osservatorio privilegiato 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Si è più volte 
avvertito nelle assemblee di 
tutte le categorie In lotta per 
il rinnovo contrattuale l'esi­
genza di non affrontare que­
sta fase In ordine sparso, * a 
battaglioni separati » ha det­
to qualcuno, ma di dar vita 
inVece ad un coordinamento 
— anche a livello locale — 
per evitare sfasature fra una 
categoria e l'altra ed essere 
in grado di contrastare l'at­
tacco padronale. 

La battaglia per 11 rinnovo 
del contratti è appena Inizia­
ta, ma già nella provincia di 
Venezia si è realizzata una 
esperienza che raccoglie pro­
prio queste Indicazioni. La 
Cgll di Dolo e Mirano ha or­
ganizzato, infatti, una prima 
assemblea di lavoratori con 
lo scopo di coordinare lotte 
contrattuali e proposte di po­
litica Industriale che avanza 
il sindacato per le piccole e 
medie aziende, diffuse nel­
l'area. 

rf Dobbiamo sbarazzare il 
campo — dice Alfiero Bo-
schiero, segretario della Ca­
mera del Lavoro di Dolo — 
dai luoghi comuni sulla crisi. 
Mentre, Infatti, vi era crisi 
nella grande azienda, nelle 
piccole unità produttive si 
investiva e si ristrutturava ». 

I dati sono significativi: Il 
settore a livello nazionale che 
ha ' registrato la maggior ri­
présa è 11 tessile (caratteriz­
zato più degli altri da azien­
de di piccole dimensioni e 
dal decentramento). Ma c'è di 
più,. DI fronte ad un aumen­
to medio nazionale del 14,4% 
di esportazioni nel primi sei 
mesi del "78, !1 Veneto registra 
un aumento del 24,3% riferito 
allo stesso periodo, ed il Ve­
neto è la regione in cui sono 
maggiormente presenti i set­
tori leggeri tradizionali (tes­
sile. calzaturiero, legno, mo­
bilio). quelli, insomma, che 
dal punto di vista occupazio­
nale e produttivo caratteriz­
zano le economie periferiche. 

« La nostra zona — dice Bc-
schiero — può essere consi­
derata un osservatorio pri­
vilegiato di questo tipo di 
economia. Nel "71 vi erano 
£0.460 addetti fra industria 

manifatturiera ed imprese di 
costruzione (il dato si riferi­
sce naturalmente al lavoro 
ufficiale e non tiene conto di 
tutta la fascia di lavoro nero 
altamente diffuso). DI que­
sti soltanto 4.000 erano i la­
voratori occupati nelle azien­
de superiori al 100 addetti, 
mentre oltre 16.000 erano Im­
piegati nella piccola industria 
e nell'artigianato ». 

I nuovi investimenti, qual-
che ammodernamento tecno­
logico non hanno tuttavia ri­
solto il problema della fragi­
lità del tessuto economico. 
Ecco quindi che il sindacato 
si è posto, nel corso della 
stessa vicenda contrattuale, 
l'obiettivo di collegare la lot­
ta per il potere nella fabbri­
ca con quella di consolidare 
il tessuto industriale. 

La riviera del Brenta conta 
già un primo tentativo di ri­
sposta a questi problemi: l'ac­
cordo dei calzaturieri siglato 
l'anno scorso. 

«Si era allora individuata 
— dice Boschlero — una spe­
cializzazione produttiva che, 
per estensione e caratteristi­
che, è tipica di queste zone. 
L'accordo definiva alcuni 
strumenti di Intervento sul 
mercato del lavoro, l'am­
biente, la mensa, il salarla 
11 lavoro a domicilio, avviando 
un'esperienza significativa al­
la quale si può fare riferi­
mento per utilizzare la prima 
parte del contratti ». 

Questo significa che le di­
verse categorie possono e de­
vono trovare obiettivi comu­
ni da perseguire nel territo­
rio. 

E* su questo terreno che è 
possibile l'aggregazione fra i 
lavoratori che stanno nella 
fabbrica, le lavoranti a domi­
cilio, i giovani che voglio­
no una qualità del lavoro ed 
una fabbrica diversa. 

In questo progetto non si 
può tralasciare la sponda pub­
blica. « Oggi — dice Boschle­
ro — ci troviamo di fronte 
all'assenza totale di qualsiasi 
strumentazione concreta. Ma 
la Regione non può più trin­
cerarsi dietro le « Incompe­
tenze». 

Simonetta Pento 

/ meccanici nei quartieri a Milano 
MILANO — Pi eseguono gli scioperi dei me­
talmeccanici zona per zona. Si tratta di ini­
ziative di lotta articolate, che hanno visto già 
nei giorni scorsi la prima categoria dell'in­
dustria nei quartieri, impegnata a spiegare 
le proprie rivendicazioni. Ieri è stata la volta 
di tre paesi alle porte della città: Bollate e 
Corbetta (tre ore di sciopero) e Legnano (due 
ore). A Bollate sulla piazza del Comune, ha 
parlato Antonio Pizzinato, segretario della 
FLM milanese, davanti a qualche migliaio di 
lavoratori. A Corbetta. sede di un'altra lega 
FLM. ha tenute un comizio il segretario re­
gionale Gigi Pannozzo. Davanti all'associa­
zione degli industriali legnanesi, infine (in 
questa zona lavorano circa ventimila metal­

meccanici), ha parlato Giorgio Tiboni. segre­
tario provinciale della FLM-

Anche ieri gli scioperi sono stati caratteriz­
zati da un'alta partecipazione dei lavoratori. 
segno, questo, che essi non sono e indifferen­
ti » alla piattaforma e all'andamento delle 
trattative, cosi come qualcuno, nei corridoi 
della Confindustria. va sperando. Quel « pon 
te > che la categoria vuole lanciare ai quar­
tieri, alla gente, sembra insomma stia te­
nendo. In piazza coi lavoratori, ieri a Bol­
late, c'erano sindaco e studenti. C'era e il 
paese». E quanto d ò sia vitale, contro l'ag­
gressivo comportamento padronale, è del 
tutto evidente. 
NELLA FOTO: I lavoratori sulla piazza di 
Bollato mentre parla Pizzinato. 

Una nube di gas intossica 
mille lavoratori alla Zanussi 

Nello stabilimento Stìce di Scandicci (Firenze) - L'esalazione partita dal re­
parto verniciatura - Cassa integrazione per gli operai del turno pomeridiano 

Lettera 
della FULC 
a Prodi 
sulla chimica 
ROMA — « Il governo rompa 
tutti gli Indugi sulla risolu­
zione dei maggiori punti di 
crisi della chimica Italiana ». 
Questa indicazione, scaturita 
dall'assemblea dei delegati 
chimici di Rimini, è stata ri­
proposta dalla FULC con un 
telegramma ai ministri del­
l'Industria. del Tesoro e del 
Lavoro. Il sindacato chimico. 
nel messaggio, ha conferma­
to la propria proposta per la 
soluzione dei problemi Sir-

, Rumianca, Liquigas e Liqul-
chimica, che il ministro Prodi 
sembra ignorare: « Dare Im­
mediata applicazione al de­
creto legge sulla gestione 
commissariale, conferendo lo 
incarico a managers di pro­
vata capacità e appartenenti 
all'area delle partecipazioni 
statali ». 

Incontro 
per l'agricoltura 
chiesto 
da CG1L-C1SL-U1L 
ROMA — Un « Incontro ur­
gente » con il ministro del­
l'Agricoltura Marcora per di­
scutere della crisi del set­
tore 6 stato chiesto dalla fe­
derazione CGIL-CISL-UIL. in 
una lettera inviata al mini­
stro e firmata dai segretari 
confederali Rossltto, Merli 
Brandini e Zeni. 

Nel messaggio inviato al 
ministro. 1 sindacati, dopo 
aver espresso « forte preoc­
cupazione per la perdurante 
situazione di crisi del set­
tore », rilevano che « la pro­
grammazione in agricoltura 
non è ancora stata avviata » 
anche per l'assenza di « una 
effettiva volontà programma­
t o l a da parte del governo ». 

La Fiat davanti 
agii operai 
diventa pessimista 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La Fiat è dì-
venta ta pessimista. Dipin­
ge a fosche t in te le pro­
spettive di sviluppo del no­
stro paese e prevede diffi­
coltà anche per il suo prin­
cipale settore produttivo, 
l'automobile, che finora 
era s ta to il comparto più 
beneficiato dalla « ripresi­
na » economica. 

Resta da vedere se que­
ste preoccupazioni della 
Fiat sono sincere o stru­
mental i . per non assume­
re impegni sull'Incremen­
to dell'occupazione e degli 
Investimenti nel Mezzogior­
no. Il dubbio è legittimo 
visto che la Fiat ha assun­
to questi at teggiamenti , in 
contrasto con altre dichia­
razioni anche recenti del­
l'azienda. proprio nel se­
condo Incontro per la ver­
tenza di gruppo, conste-
stuale al contrat to, che ha 
avuto ieri con la FLM na­
zionale. 

Nei prossimi mesi, han­
no dichiarato 1 responsa­
bili della Fiat, si prevedo­
no nuove difficoltà per le 
fonti energetiche e l'au­
mento dei costi delle mate­
rie prime che, aggiunte 
ai disquilibri s t rut tural i 
della nostra economia e 
ad una inflazione indot­
ta da fattori internaziona­
li (chiaro il riferimento al­
lo SME), colpiranno dura­
mente l ' industria dell 'auto. 

Inoltre, il mercato euro­
peo dell'automobile è qua­
si saturo, mentre quello 
i taliano avrà ancora in­
crementi modesti: Il grup­
po Fia t (compreso Lancia 
e Autobianchi) prevede di 
produrre quest 'anno 50-60 
mila vetture in più. con­
tro le 160 mila in più che 
prevedeva fino a qualche 
tempo fa. 

Di conseguenza, la Fiat 
ritiene di poter conquista­
re soltanto quote margi­
nali di mercato e per que­
sto insiste sulla necessità 
di avere la massima fles­
sibilità dei fattori produt­
tivi e la massima competi­
tività. Quest 'anno la Fiat 
investirà nel settore auto­
mobili 500 miliardi, dei 
quali solo il 20-22 per cen­
to al Sud. Una volta esau­
rite le assunzioni già con­
cordate in passato con la 
FLM. non prevede ulteriori 
assunzioni, salvo che In 
misura limitata ed in rela­
zione ad andament i favo 
revoli della domanda o al 
lancio di nuovi modelli (la 
utilitaria « Zero > che sarà 
costruita a Termini Ime-
rese e la < Y 5 > costruita 
al Lingotto di Torino) . 

In una prima replica, la 
FLM ha sostenuto che la 
competitività richiesta dal­
la Fiat sarebbe favorita 
proprio da un maggior im­
pegno noi Mezzogiorno. 
dove l'industria automobi­
listica troverebbe non solo 
finanziamenti e agevola­
zioni pubblici, ma potreb­
be utilizzare di più gli im­
pianti con nuovi regimi di 
orario (come il sei per sei) 
previsti al Sud. Per coglie­
re queste convenienze, la 
Fiat dovrebbe però portare 
al Sud cicli produttivi in­
teri e non solo produzioni 
marginali . Inoltre la FLM. 
di fronte ai dati generici 
forniti dalla Fiat, ha chie­
sto di aprire un confron­
to dettagliato stabilimento 
per stabilimento, modello 
per modello, sia sulla pro­
duzione che sui dati occu­
pazionali. Il confronto pro­
seguirà nella se t t imana 
en t ran te . 

Michele Costa 

Dietro le lotte dei siderurgici francesi 
Le complesse componenti della crisi del settore - Come lo stato ha finanziato la concentrazione 
monopolistica - Gli immensi debiti verso la collettività - La pressione di nuovi produttori mondiali 

Numero licenziamenti per azienda 
. previsti dal piano Davignon 

Uslnor Chiers-Chatille.. 14.500 

Sacilor-Sollac 8.500 

Acters de Parìs-Outreau 1.500 

Ugine Acier 850 

Creusot Loire 1.300 

Gli Incidenti tra dimostran­
ti e polizia delle settimane 
passate a Denain e Longway 
testimoniano quanto sia forte 
e acuta la tensione sociale 
nei dipartimenti del nord e 
della Lorena attorno olle 
proposte del piano siderurgi­
co governativo. Ma U falli­
mento della politica econo­
mica dei monopoli siderurgi­
ci francesi si tocca già poco 
dopo Marsiglia, a Fos sur 
Mer, con U complesso della 
Wendel Doveva essere un 
centro industriale coordinato 
di industria siderurgica, chi­
mica e cantieristica appoggia­
ta da grandi opere infrastrut-
turali e portuali (la siderur­
gia con i € piedi nell'acqua* 

come veniva propagandata) 
che avrebbe permesso rapidi­
tà nei rifornimenti delle ma­
terie prime e nella spedizione 
dei prodotti finiti. Ma neppu­
re con un notevole contribu­
to dello Stato (2,6 miliardi di 
franchi tu $ miliardi di in­
vestimento) gli obiettivi fis­
sati sono stati raggiunti. An­
zi, nel 1S77 è stalo definiti­
vamente chiuso l'altoforno a-
perto nel 74 e si è rinunciato 
alla messa in opera del se­
condo lotto dei lavori che 
dovevano permettere, secon­
do i piani originali, il rad­
doppio della produzione. 

Al disegno di modernizza­
zione della siderurgia france­
se era interessato anche il 

capitale tedesco che nel 1973 
entro in partecipazione con 
la Thyssen per la realizzazio­
ne del polo di Fos. Ma appe­
na tre anni dopo, la società 
tedesca ritira il proprio ap­
porto finanziario sganciando­
si completamente da quei di­
segno di ristrutturazione e 
accentuando la concorrenza 
sul piano internazionale. 

Per l'intero settore, spentisi 
i sogni modernizzatori di 
Fos, la crisi si presenta ora 
sotto l'aspetto di uno sfascio. 
I licenziamenti previsti dal 
piano di ristrutturazione go­
vernativo sono addirittura 35 
mila (di cui 14500 alla sola 
Usinor) anche se le lotte di 
intere città nétte regioni del 
nord ne hanno fatto al mo­
mento sospendere l'attuazio­
ne. Un altro dato indica lo 
spessore della crisi: la pro­
duzione siderurgica i dimi­
nuita negli ultimi cinque anni 
di 5 milioni di tonnellate 
(rispetto ai 27 milioni dì 
tonnellate del 1974). Per 
comprendere meglio la evo­
luzione del settore occorre. 
però, rifarsi al piano side­
rurgico sottoscritto tra - go­
verno e industriali nel 19H. 
Si elaborò allora un piano di 
finanziamento con rapporto 
dello Stato per far ironte al­
l'indebitamento delle aziende 

(il 66 per cento dell'intero 
giro di affari nazionale) e 
per accrescere produttività e 
margini di profitto. Nello 
stesso tempo si operò una 
forte concentrazione produt­
tiva da cui sorsero due mo­
nopoli che coprono da soli il 
70 per cento della produzione 
d'acciaio: Usinor e Wendel-
Sidelor. 

Dal 1967 al 1970 gli inve­
stimenti privati e pubblici si 
sviluppano a tassi superiori 
anche alle previsioni e la ca­
pacità di produzione del set­
tore si accresce. Lo Stato. 
tutto teso ad affermare che 
e la siderurgia guardi al 
mondo esterno », concede 
nuovi prestiti (in dieci anni i 
finanziamenti pubblici am­
monteranno a 11 miliardi di 
franchi). L'apparizione a par­
tire dall'inìzio degli anni 70, 
di nuovi produttori sul mer­
cato mondiale — come l'Al­
geria, l'Egitto e l'Iran — 
creano difficoltà successive 
all'industria francese che non 
ha teso alla specializzazione, 
ma soltanto ad una maggiore 
produzione. Ancora nel 1977. 
nel quadro del settimo piano 
di sviluppo, viene deciso di 
portare la capacità produtti­
va a 32 milioni di tonnellate 
di acciaio. Nello stesso tem­
po, si dà avvio ad una ri­

strutturazione che innalzi la 
proauttwita. sopratutlo con 
una diminuzione secca di ad­
detti di 26 mila unità. In 
questa operazione, lo stato 
decide di impiegare ancora 
12 miliardi di franchi e nel 
gennaio dell'anno successivo 
ne ha già investito mezzo mi­
liardo. Tra questa data e l'ot­
tobre 1978 prende corpo la 
catastrofe della siderurgia 
francese. Emerge, infatti, un 
insediamento complessivo di 
37 miliardi di franchi pari 
cioè al IH per cento dell'in­
tero giro d'affari del settore. 

Il governo approva allora il 
piano di risanamento Davi­
gnon, dal nome del propo­
nente, che precede: 1) rico­
stituzione dei fondi finanzia­
tori propri delle imprese; 2) 
la riduzione dei debiti trami­
te operazioni di consolida­
mento con banche e, in pri­
mo luogo, con lo stato; 3) 
ristrutturazione industriale, 
ossia una serie di misure a-
ziendali (a partire da ridu­
zione di manodopera) per e-
levare la competitività inter­
nazionale, nel frattempo crol­
lata: 4) intervento diretto 
dello stato tramite un fondo 
sociale e un fondo di ricon­
versione professionale per at­
tutire le conseguenze sociali 
e favorire una riqualificazio­

ne della manodopera da im­
mettere in altri settori prò-
aultwi. I sindacali respingo­
no il piano che è stalo tra 
l altro concoraato nell'ambito 
della discussione tra i paesi 
del mercato comune a Bru­
xelles sul settore siderurgico 
e la vicenda che ci ricorda 
per tanti aspetti la crisi delia 
chimica italiana, è oggi al 
centro di uno scontro politi­
co e sociale tra t più aspri 
degli ultimi anni in Francia. 

Ridurre la produzione del 
settore, sostiene il Partito 
comunista francese significa 
accrescere la dipendenza e-
conomica del paese dall'este­
ro. Le importazioni rappre­
sentavano. fino ad alcuni an­
ni addietro, il 39 per cento 
sul totale utilizzato dal mer­
cato interno, mentre hanno 
ora raggiunto U 50 per cento 
e U piano Davignon accresce 
ancora la percentuale di di­
pendenza. Il Partito comuni­
sta ha nei mesi passati pre­
sentato una proposta che, fa­
cendo ' leva su una ipotesi di 
ripresa pilotata dei consumi 
interni di acciaio da parte 
dei settori industriali collega­
ti. prevede addirittura un 
possibile aumento di circa 30 
mila occupati. In connessio­
ne. cioè con una spinta nei 
settori consumatori di ac­
ciaio. dall'edilizia alla mecca­
nica, sì collegano una serie 
di misure riguardanti l'orga­
nizzazione e le condizioni del 
lavoro. 

Si richiede, infatti, la di­
minuzione della durata del­
l'orario di lavoro a 35 ore 
settimanali per i salariati 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE - Nel giro di due 
giorni, la stessa scena di pa­
nico si e ripetuta aito sluoi-
limento Zanussi - Stice di 
Scanoicci alla periferia di Fi­
renze. Una diffusa esalazione 
di sostanze tossiate si è pro­
pagata dal reparto vernicia­
tura all'intera ìabbrica: in 
pochi minuti più di 1.000 la­
voratori sono stati investiti 
dalla nube. Vomiti, svenimen­
ti, tosse, lacrime agli ocelli 
hanno di colpo assalito ope­
rai e operaie. I capannoni si 
sono vuotati, la gente si è 
riversata nel piazzale anti­
stante l'uscita. L'infermeria è 
stata letteralmente presa 
d'assalto: i medici hanno 
prestato i primi soccorsi agli 
operai rimasti asfissiati poi 
la corsa, per molti di loro, 
verso i vicini ospedali di Fi­
renze. 

Li primo episodio si è veri­
ficato giovedì pomeriggio alle 
ore 14. il secondo ieri matti­
na alle 8.30. Tra il primo e 
secondo caso l'azienda è sta­
ta in grado solo di decretare 
« la cassa integrazione a 
tempo indeterminato » per gli 
addetti al turno pomeridiano 
e di individuare un piccolo 
guasto poi rivelatosi non de­
cisivo alla camera di com­
bustione. 

« Ieri mattina alle 9 dove­
va cominciare l'assemblea 
proprio sui problemi dell'in­
quinamento — raccontano i 
lavoratori della Zanussi " — 
ma appena abbiamo messo in 
moto le macchine la nube 
tossica ci ha assaliti >. e Ab­
biamo sospeso il lavoro — 
dicono i rappresentanti del 
consiglio di fabbrica — per 
l'impossibilità a proseguire e 
ci siamo subito recati in Di­
rezione dopo * aver prestato 
soccorso ai più bisognosi ». 

Ma cosa provoca questi 
disturbi? « Da una settimana 
circa — sottolineano alcuni 
operai — l'azienda ha intro­
dotto per prova alcune so­
stanze nuove tra le materie 
fosfatiche, senza però avver­
tirci e senza dichiarare qua­
le tipo di prodotto veniva 
immesso nel ciclo delle la­
vorazioni ». La Zanussi non è 
nuova a casi di inquinamento 
e di incidenti sul lavoro. Due 
anni fa, per la morte di un 
operaio, venne arrestato il di­
rettore dello stabilimento fio­
rentino e solo venti giorni fa, 
per un guasto alle tubazioni 
dell'acqua, si è verificata una 
ondata di intossicazione che 

ha coinvolto 200 operai, mol­
ti dei quali ancora ricoverati. 

« Se continuiamo così — di­
cono davanti ai cancelli del­
la Zanussi — rischiamo di 
trasferire la fabbrica all'ospe­
dale ». Infatti per la nube tos­
sica giovedì sono finiti nei 
nosocomi fiorentini quattro 
operai e ieri altri quattordi­
ci. t Non possiamo discute­
re prima di un compagno 
morto, poi dell'acqua inquina­
ta e ancora dei vapori noci­
vi ». hanno detto i rappre­
sentanti del consiglio di fab­
brica alla direzione. « Qui è in 
gioco la salute dei lavorato­
ri e vogliamo mettere sul ta­
volo l'intera organizzazione 
del lavoro ». 

Ieri mattina la discussione 
è stata laboriosa, interrotta 
da continue telefonate alla di­
rezione centrale della Za­
nussi di Pordenone. Poi final­
mente i risultati attesi da­
gli operai nel piazzale della 
fabbrica. 

L'azienda ha messo in ca» 
sa integrazione tutto il perso­
nale sino a lunedi quando ri­
prenderà il lavoro nella par­
te nuova dello stabilimen­
to — quella non colpita 
dalle esalazioni — e si cer­
cherà di rimuovere le cause 
ancora sconosciute che hanno 
prxiotto la nube tossica con 
ì ntervento dei tecnici del 
consorzio socio sanitario pron­
tamente accorsi sul posto as­
sieme al sindaco di Scan­
dicci. 

Un altro punto rilevante 
concerne il piano di ristruttu­
razione dello stabilimento fio­
rentino, secondo gli 'accordi 
sottoscritti lo scorso anno che 
prevedono investimenti per 
dieci miliardi. La Zanussi av 
vierà entro la Tine del me­
se la trattativa, con il con­
siglio di fabbrica nell'intento 
di destinare prioritariamente 
i finanziamenti ai reparti prò 
duttivi, cioè quelli più biso 
gnosi di innovazioni tecnolo 
giche e di mezzi di salva­
guardia dell'ambiente e della 
salute dei lavoratori. 

«Sino ad oggi la Zanussi 
ha pensato solo di investi­
re questi soldi per parcheggi 
ed infrastrutture — afferma­
no alcuni lavoratori — ora è 
venuto il momento di aprire 
gii occhi su tante realtà che 
la direzione ha tenuto nasco­
ste per troppo tempo, nono­
stante le denunce continue dei 
sindacati ». 

Marco Ferrari 

S 

addetti alla produzione, l'al­
lungamento delle ferie a 5 
settimane e l'abbassamento 
dell'età pensionabile a 55 an­
ni. Si propone, poi, un rie­
quilibrio negli scambi interni 
alla Comunità europea: le 
importazioni francesi proven 
gono per l'S5 per cento dai 
paesi membri della comunità 
mentre ne esportano verso 
gli stessi paesi soltanto per il 
50 per cento. 

Si fronteggiano, insomma, 
due visioni dello sviluppo del 
paese contrapposte. L'uno si 
basa su una ristrutturazione 
del settore e, attraverso una 
drastica riduzione dell'occu­
pazione e un accrescimento 
conseguente della competiti­
vità cerca un rilancio sui 
mercati internazionali. L'al­
tra, quella del PCF. richiede 
un impegno dello stato per 
una ripresa del mercato in­
terno che fondi e programmi 
attorno a questa la ripresa 
del settore siderurgico. 

1 sindacati, intanto, stanno 
preparando per U 23 marzo 
prossimo una marcia su Pa- j 
rigi e la tensione sociale è 
già altissima in regioni che 
conoscono in definitiva solo 
H lavoro attorno all'altoforno 
(anche se negli ultimi anni lo 
sviluppo economico ha len­
tamente teso a diversificarsi). 
Ogni possibile via d'uscita al­
la crisi siderurgica, però, 
dovrà fare i conti, almeno 
sul piano economico, con i 
mutamenti che a livello 
mondiale la siderurgia sta 
vivendo. 

Paolo Cantelli 

SETTIMANALE 
DI ATTUALITÀ' 

TUTTO A FUMETTI 
in edicola oqni venerdi 

COMUNE DI CERVIA 
Provincia dì Ravenna 

Il Comune di Cervia indiri quanto prima fingo!» gara • lici­
tazione pr.vata per l'appalto delle seguenti opere: 
a) urbanizzazione primaria e allacciamenti zona PEEP 

Vi!la Inferno - 1° «tralcio - base d'appalto L. 49.700.000 

b) urbanizzazione primaria • allacciamenti zona PEEP 
Montaletto • lo stralco - base d'appalto L. 76.100.000 

e) urbanizzazione primaria e «l'acclamanti zona PEEP 
Pitignano - l o stralcio • base d'appaito L 83.410.000 

Per l'aggiudicazione si proceder* mediante licitazione privata 
a norma dell'art. 1 lett. a) della Legge -2-2-1973 n. 14 con 
possibilità di awa'ersi per l'aggiudicazione di stralci successivi di 
ogni singolo appalto della facoltà prevista dall'art. 12 della legge 
3-1-1978 n. 1. 

Le richieste per l'eventuale invito, «fa compilarsi separatamente 
per ogni singola gara, indirizzate a questo Ente, dovranno per' 
venir* entro dodici giorni dalla data di pubblicazione Cel presente 
avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagne. 

IL SINDACO 
Cefferi I N * . Gilbert* 
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